
Giuseppe Terragni, nel corso della sua 
breve vita, ha fondato l’architettura moderna 
italiana con un’intensa carriera trascorsa 
interamente sotto il Fascismo. Nato a Meda 
nel 1904, compirà diciotto anni nell’anno della 
marcia su Roma e della presa del potere di 
Benito Mussolini (1922), per poi morire pochi 

giorni prima del suo rovesciamento, il 25 luglio 1943. Il progetto che 
lo renderà noto a tutti è il complesso di appartamenti Novocomum 
a Como, grazie anche alla beffa con cui Terragni aggirerà i problemi 
della commissione d’ornato presentando in Comune un progetto 
camuffato con timpani e lesene. L’edificio suscita un grande clamore 
e il Novocomum viene unanimemente considerato il primo edificio 
moderno in Italia; Terragni è allora ventiquattrenne. In pochi anni le 
vicende del Razionalismo italiano si susseguono vorticosamente: nel 
1932 Terragni progetta la Sala O alla Mostra della rivoluzione fascista, 
nel 1932-1936 la Casa del Fascio di Como, la cui esperienza è la fonte 
d’ispirazione degli straordinari progetti dei concorsi romani per la 
sede del partito fascista. Il 1936 è l’anno più felice per la produzione 
di Terragni. Realizza l’arioso e articolato asilo d’infanzia Sant’Elia che 
inaugura una serie di progetti – quella delle case d’abitazione e delle 
ville sul lago – in cui la sua architettura moderna esprime con vera 
sicurezza l’italianità dello spazio moderno, con opere vibranti e piene 
di vita. Nel 1938 progetta a Roma il Danteum, con cui pensa di realizzare 
un tempio moderno all’architettura, appena prima dell’anno fatale, il 
1939, in cui la carriera di Terragni viene bruscamente interrotta dalla 
chiamata alle armi. In questo clima, reso oscuro e tragico dall’inizio 
della Seconda guerra mondiale, progetta e realizza, dai campi di 
battaglia, il suo ultimo progetto, la casa di abitazione Giuliani Frigerio, 
in cui la perfetta rispondenza alle esigenze funzionali si esprime in 
una felicissima complessità formale che rappresenta uno dei vertici 
assoluti dell’architettura moderna. Nel 1941 farà parte della disastrosa 
campagna italiana in Russia e sarà rimpatriato a Cesenatico e poi 
trasferito a Como minato psichicamente e distrutto per le sorti 
dell’Italia: a chiunque incontrasse chiedeva scusa senza ragione. 
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Giuseppe Terragni, in his short life and 
intense career unfolding entirely during 
the Fascist period, founded modern Italian 
architecture. Born in Meda in 1904, he turns 
eighteen during the year of the march on Rome 
and Benito Mussolini’s rise to power of (1922), and 
dies a few days before Mussolini’s overthrow, on 

July 25, 1943.  The project that will make him famous is the apartment 
complex Novocomum in Como, thanks in part to the deception Terragni 
resorted to to avoid issues with the Commissione d’Ornato (decoration 
committee) by presenting to the Comune (Municipality) a project 
disguised with gables and pilasters. The building caused a great stir 
and the Novocomum was unanimously regarded as the first modern 
building in Italy; Terragni was then 24-years-old.  

In the next few years, the events of Italian Rationalism period 
followed at dizzying speeds: in 1932 Terragni designs Sala O for 
the Mostra della rivoluzione fascista (Exhibition on the Fascist 
Revolution), in 1932-36 the Casa del fascio of Como, which is the 
source of inspiration for the extraordinary projects submitted for 
the Fascist Party headquarters’ design contests. 1936 is Terragni’s 
happiest year for productivity. He completes the airy and articulated 
Asilo d’infanzia Sant’Elia (Kindergarten Sant’Elia), that ushers in 
another series of projects - those of residences and villas on the lake 
- where his modern architecture expresses with asserted confidence 
the italianità (Italianess) of the modern space, with works vibrant and 
full of life. In 1938 he designs in Rome the Danteum, a true temple to 
modern architecture, just one year prior to the fateful year of 1939, 
when Terragni’s career is abruptly interrupted by his being called to 
arms. In this atmosphere, made dark and tragic by the beginning of 
World War II, he designs and completes, from the battlefields, his last 
project, the residence of Giuliani Frigerio, where the perfect pairing 
with the functional requirements is expressed in a successful formal 
complexity, representing one of the absolute zeniths of modern 
architecture. In 1941 he will take part in the disastrous Russian 
campaign and will be repatriated to wCesenatico, then transferred to 
Como, mentally frail and distraught by Italy’s fate: he apologized to 
anyone he met without any reason. 
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I recenti studi sulle opere realizzate da Giuseppe Terragni, in particolare quelli compiuti da Sergio Po-
retti, mettono in luce alcuni aspetti importanti del fare progettuale dell’architetto comasco. Questi aspetti, co-
nosciuti attraverso un’analisi approfondita degli edifici realizzati, chiariscono il rapporto che l’architetto ebbe 
con le imprese chiamate a confrontarsi con le sue opere di avanguardia, con soluzioni tecniche avanzate e non 
ancora collaudate e verificate nel tempo. Le strettissime esigenze formali che informano questi lavori spesso 
costrinsero le maestranze a sforzi notevoli fino a giungere a raddoppiare il costo di costruzione. Non solo. Sia 
nella Casa del Fascio di Como, come in quella di Lissone, i difetti dovuti alle scelte tecnologiche si manifesta-
rono subito, tanto da spingere il segretario politico della Casa del Fascio di Casorate Primo (PV), progettata da 
Augusto Magnaghi, collaboratore di Terragni, a segnalare quanto segue: “Per la feritoia lasciata nel salone si 

pensa che il lucernario, forse a comando elettrico, coll’andar del tempo, oltre che a 
una notevole spesa di manutenzione, potrà creare dei fastidi per le piogge. Alcuni di 
tali inconvenienti si sono, purtroppo, notati nella Casa del Fascio di Lissone, per cui 
te li segnalo tempestivamente”1. Questi problemi devono essere inquadrati però in 
uno scenario più ampio, quello della grande avventura dell’architettura razionalista, 
della sperimentazione di quegli anni, che voleva confrontarsi con i nuovi componen-
ti per l’architettura, proponendo a volte soluzioni che la grande industria seguiva 
con interesse. Ritardi e aumenti di costo sono dovuti quindi alla necessità di creare 
delle architetture straordinarie, all’avanguardia, spesso dei manifesti, che oggi pos-
siamo ancora ammirare nel loro splendore. Difficoltà e aumenti di costo risultano 
quindi, a nostro avviso, giustificati se inseriti in questo contesto. È interessante 
notare come negli anni Trenta l’architettura veniva interpretata quale “Arte di Sta-
to” e com’è implicito nelle opere d’arte, un dipinto non può essere valutato secondo 
il rapporto euro/mq, come per una scultura secondo l’euro/mc. Così l’architettura, 
pur condizionata dall’aspetto economico e finanziario, aveva l’obiettivo di essere 
un’opera e non un mero manufatto edilizio. A tal propositio risultano interessanti le 
avvertenze che il Segretario Federale fece al giovane Terragni nell’incaricarlo della 
progettazione della Casa del Fascio di Como nel 19322, indicazioni che sembrano 
essere un vero e proprio documento preliminare alla progettazione, introdotto nella 
nostra normativa solo nel 19993. Terragni però sembra andar oltre le raccomanda-
zioni del Federale esponendo, nel numero 35 di «Quadrante» dedicato interamente 
alla sua Casa del Fascio, quello che per lui doveva essere il giusto rapporto tra 
forma e contenuto, funzioni ed esigenze culturali e spirituali. Nel suo testo si legge: 

“Una casa per il popolo non è e non può essere una costruzione di ‘tipo popolare’ […] in una casa destinata e 
dedicata al popolo intervengono fattori morali, politici, propagandistici, che integrano il fondamentale scopo di 
creare una sede alle organizzazioni del Partito; fattori che si traducono, in linea di progettazione, in elemento 

 1 Raccomandata di Luigi Mancini (Capo dei 
servizi tecnici del PNF) al segretario federale 
di Pavia. In ACS, PNF, Seg. Amm., serie II, busta 
1271. Brano tratto da: Flavio Mangione, Le Case 
del Fascio in Italia e nelle terre d’oltremare, 
Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Roma 
2003, pp. 143, 144.

 2 “Ho studiato un piano finanziario che mi per-
mette di realizzare il desiderio di tutti i fascisti 
della città e della provincia: avere la nuova Casa 
del Fascio. L’area è stata predisposta e donata 
dal comune. Entro un mese il progetto definiti-
vo in ogni particolare collimante col fabbisogno 
finanziario, deve essere presentato a Roma 
per l’approvazione del Segretario del partito. 
Le linee architettoniche potranno essere pure 
moderne, ma senza quelle esagerazioni che, 
dando luogo ad esperimenti troppo arrischiati, 
possono compromettere il piano finanziario”. In: 
«Quadrante», n. 35-36, 1936, p. 5.
3 D.P.R. 554/99. Il D.P.P. è uno strumento 
fondamentale per il completamento delle 
attività della programmazione delle opere ai 
fini di garantire la qualità dell’intero processo. 
È il ponte tra la programmazione e le fasi 
progettuali ed esecutive.
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di arricchimento quali l’impiego di materiali di pregio e di durata, una maggior libertà nello studio delle pro-
porzioni degli ambienti, una perfetta organizzazione degli impianti, un carattere più decisamente celebrativo 
negli ambienti occupati dalle masse disciplinate degli iscritti. Un rapporto architettonico nuovo che […] possa 
uscire dagli abituali rapporti stabiliti dalla funzione e dall’utilitarietà, diventa indispensabile qualora si voglia 
raggiungere una commozione poetica con l’esaltazione di fatti politici, di vittorie militari, o di conquiste rivo-
luzionarie. Se ai fini utilitari e funzionali di una casa da uffici, serve tanto una parete intonacata quanto una 
parete di marmo, al carattere di un edificio rappresentativo può servire solo la parete di marmo. Talvolta un 
parapetto di scala può assumere l’importanza di fatto decorativo o architettonico 
senza perdere in questo arricchimento stilistico la sua funzionalità o la sua sin-
cerità”4. Infatti nella concretizzazione del progetto della Casa del Fascio di Como, 
dall’analisi del quadro economico consuntivo, pari a circa 2.080.000 lire, emerge come la maggior incidenza 
percentuale sia proprio utilizzata per le opere in pietra, circa il 15%, superiore addirittura ai costi complessivi 
dell’intera struttura portante. Il successo di questo edificio è sancito nei fatti, dai quali emerge, in maniera uni-
voca e incontestabile, che una corretta programmazione economico/finanziaria integrata ad una progettazione 
di elevatissima qualità, sensibile a tutte le componenti dell’architettura, nessuna esclusa, siano la vera sintesi 
di un processo produttivo insediativo virtuoso. Purtroppo la storia e la cronaca contemporanea ci mostrano, 
troppo spesso, una realtà diversa, rappresentata in modo chiaro dai dati del Ministero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti. Questi evidenziano che le opere pubbliche incompiute di interesse nazionale risultano essere oggi 
pari a 649 casi con esclusione della regione Sicilia e dei non quantificati e temo non quantificabili interventi 
minori, che sempre sulle finanze pubbliche, anche locali, ricadono. Terragni già allora sembrava aver coscienza 
di quello che dovesse essere il ruolo dell’architettura, rifuggendo quello che dagli anni Ottanta in poi sembra 
guidare la nostra economia globale dalla quale viene espulso tutto ciò che non è più considerato produttivo 
secondo i criteri standard. Questo fenomeno degenerativo può essere mitigato solo dal rivedere le tempistiche 
degli investimenti, spostando l’orizzonte temporale dal breve, al lungo termine e puntare al profitto sosteni-
bile/responsabile.

Le dieci opere romane di Terragni mostrano, con varie sfumature, proprio la necessità di porsi fuori 
da un discorso strettamente funzionalista. Pur cadendo nella trappola delle storture di alcuni concorsi, come 
quello per il Palazzo del Littorio, le sue architetture riescono sempre, partendo da un principio di realtà, a 
illuminare l’immaginario attraverso gli strumenti della contemporaneità. Il suo agire insegna al fascismo a 
recuperare la nostra identità profonda e proiettarla verso un futuro tutto da scoprire e sperimentare. In quegli 
anni molti architetti ed artisti, come molti uomini del Partito, inseguirono l’impulso di porsi all’avanguardia in 
tutti i campi, dalle scienze alle arti, sostenendo contemporaneamente uno stile capace di sfruttare tradizioni 
costruttive e materiali locali rielaborati secondo una coscienza moderna del fare architettura, dove qualità 
formale e contenimento dei costi potessero divenire un chiaro atteggiamento etico ed estetico. A tal proposito 
è interessante ricordare come verso la fine degli anni Trenta il Partito Nazionale Fascista, per intensificare la 
presenza delle proprie strutture politico-assistenziali anche nelle aree del paese con maggiori difficoltà eco-
nomiche, s’impegna in un nuovo concorso allo scopo di delineare una Casa del Fascio ‘tipo’ per i ‘centri rurali 
dell’entroterra e di confine’. L’obiettivo principale era quello di trovare una formula tecnico-progettuale che 
permettesse a qualunque centro di realizzare la propria sede, senza ricorrere a forti spese per il progettista e 
per i materiali. Nel bando di concorso si richiedeva “che i prospetti venissero un po’ variati da località a loca-
lità, onde eliminare monotone ripetizioni che non si addicono allo spirito dell’arte italiana. S’intende che nello 
studio dei prospetti, si dovrebbe tener presente l’impiego dei materiali locali in modo razionale sotto il duplice 
aspetto tecnico ed economico (ciò permetterebbe di variarne l’aspetto al variare della località. Anche il tipo di 
copertura sarà in tal senso opportunamente variato). L’architettura minore italiana, offre esempi molteplici di 
costruzioni semplici, economiche e di gusto. Essa dovrebbe servire da spunto nello studio dei prospetti della 
Case Littorie su accennate, che pur dovendo avere carattere di modernità, dovrebbero però allacciarsi alle 
tradizioni dell’arte mediterranea”. Grazie a questo concorso si ottennero dei risultati molto interessanti e si 
scoprirono dei giovani progettisti capaci di realizzare delle architetture di altissima qualità pur rientrando in un 
serio contenimento dei costi. Furono scelti circa una ventina di progetti curati nel dettaglio, una sorta di ma-
nuale per la realizzazione di un edificio che chiunque avrebbe potuto leggere e utilizzare, con precise indicazioni 
sul montaggio e le variazioni da adottare in funzione dei materiali e delle eventuali modifiche volumetriche. Per 
la prima volta la qualità formale raggiunse gli angoli più remoti del paese, ad un costo accessibile a tutti: una 
sorta di IKEA ante litteram.

 4 «Quadrante», n. 35-36, 1936, p. 6.


